LITURGIA PENITENZIALE PER CONIUGI – 26 DICEMBRE 2015
Canto Iniziale
Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. Amen.

Grazia, misericordia e pace a voi da Dio nostro Padre e da Gesù Cristo suo Figlio nostro Signore. E con il tuo Spirito.

Dio onnipotente e misericordioso, che ci hai riuniti nel nome del tuo Figlio, per portare grazia e misericordia nelle nostre famiglie, apri i nostri occhi, perché vediamo il male commesso e tocca il nostro cuore, perché ci convertiamo a te. La tua misericordia ricomponga l’unità nelle nostre case, disgregata dal peccato, la tua potenza guarisca le nostre fragilità e risani le ferite di ogni giorno. Il tuo Spirito rinnovi il sacramento del matrimonio, continuando a donarci la forza della carità, perché risplenda in voi l’immagine del tuo Figlio e tutti gli uomini possano riconoscere nel volto delle nostre famiglie la gloria di colui che hai mandato, Gesù Cristo nostro Signore. Amen
Dal primo libro di Samuele (1)

C'era un uomo di Ramatàim, un Sufita delle montagne di Èfraim, chiamato Elkanà, figlio di Ierocàm, figlio di Eliu, figlio di Tocu, figlio di Suf, l'Efraimita. Aveva due mogli, l'una chiamata Anna, l'altra Peninnà. Peninnà aveva figli, mentre Anna non ne aveva. Quest'uomo saliva ogni anno dalla sua città per prostrarsi e sacrificare al Signore degli eserciti a Silo, dove erano i due figli di Eli, Ofni e Fineès, sacerdoti del Signore.
 Venne il giorno in cui Elkanà offrì il sacrificio. Ora egli soleva dare alla moglie Peninnà e a tutti i figli e le figlie di lei le loro parti. Ad Anna invece dava una parte speciale, poiché egli amava Anna, sebbene il Signore ne avesse reso sterile il grembo. La sua rivale per giunta l'affliggeva con durezza a causa della sua umiliazione, perché il Signore aveva reso sterile il suo grembo. 7Così avveniva ogni anno: mentre saliva alla casa del Signore, quella la mortificava; allora Anna si metteva a piangere e non voleva mangiare. Elkanà, suo marito, le diceva: «Anna, perché piangi? Perché non mangi? Perché è triste il tuo cuore? Non sono forse io per te meglio di dieci figli?». Parola di Dio.
Rit. Abbi pietà, Signore, contro di te abbiamo peccato.
Al Signore nostro Dio la giustizia; / a noi il disonore sul volto, / perché abbiamo offeso il Signore, / gli abbiamo disobbedito. RIT

Non abbiamo ascoltato / la voce del Signore nostro Dio / per camminare secondo i decreti / che il Signore ci aveva messi dinanzi; / ci siamo ostinati a non ascoltare la sua voce. RIT

Non abbiamo ascoltato / la voce del Signore nostro Dio, / ciascuno di noi ha seguito / le perverse inclinazioni del suo cuore / e ha fatto ciò che è male agli occhi del Signore. RIT
Dal Vangelo secondo Luca (1)

Al tempo di Erode, re della Giudea, vi era un sacerdote di nome Zaccaria, della classe di Abia, che aveva in moglie una discendente di Aronne, di nome Elisabetta. Ambedue erano giusti davanti a Dio e osservavano irreprensibili tutte le leggi e le prescrizioni del Signore. Essi non avevano figli, perché Elisabetta era sterile e tutti e due erano avanti negli anni.
 Avvenne che, mentre Zaccaria svolgeva le sue funzioni sacerdotali davanti al Signore durante il turno della sua classe, gli toccò in sorte, secondo l'usanza del servizio sacerdotale, di entrare nel tempio del Signore per fare l'offerta dell'incenso. Fuori, tutta l'assemblea del popolo stava pregando nell'ora dell'incenso. Apparve a lui un angelo del Signore, ritto alla destra dell'altare dell'incenso. Quando lo vide, Zaccaria si turbò e fu preso da timore. Ma l'angelo gli disse: «Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza, e molti si rallegreranno della sua nascita, perché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d'Israele al Signore loro Dio. Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto». Zaccaria disse all'angelo: «Come potrò mai conoscere questo? Io sono vecchio e mia moglie è avanti negli anni». L'angelo gli rispose: «Io sono Gabriele, che sto dinanzi a Dio e sono stato mandato a parlarti e a portarti questo lieto annuncio. Ed ecco, tu sarai muto e non potrai parlare fino al giorno in cui queste cose avverranno, perché non hai creduto alle mie parole, che si compiranno a loro tempo».
Intanto il popolo stava in attesa di Zaccaria e si meravigliava per il suo indugiare nel tempio. Quando poi uscì e non poteva parlare loro, capirono che nel tempio aveva avuto una visione. Faceva loro dei cenni e restava muto.
Compiuti i giorni del suo servizio, tornò a casa. Dopo quei giorni Elisabetta, sua moglie, concepì e si tenne nascosta per cinque mesi e diceva: «Ecco che cosa ha fatto per me il Signore, nei giorni in cui si è degnato di togliere la mia vergogna fra gli uomini». [...]
Per Elisabetta intanto si compì il tempo del parto e diede alla luce un figlio. I vicini e i parenti udirono che il Signore aveva manifestato in lei la sua grande misericordia, e si rallegravano con lei.

Otto giorni dopo vennero per circoncidere il bambino e volevano chiamarlo con il nome di suo padre, Zaccaria. Ma sua madre intervenne: «No, si chiamerà Giovanni». Le dissero: «Non c'è nessuno della tua parentela che si chiami con questo nome». Allora domandavano con cenni a suo padre come voleva che si chiamasse. Egli chiese una tavoletta e scrisse: «Giovanni è il suo nome». Tutti furono meravigliati. All'istante gli si aprì la bocca e gli si sciolse la lingua, e parlava benedicendo Dio. Tutti i loro vicini furono presi da timore, e per tutta la regione montuosa della Giudea si discorreva di tutte queste cose. Tutti coloro che le udivano, le custodivano in cuor loro, dicendo: «Che sarà mai questo bambino?». E davvero la mano del Signore era con lui. Parola del Signore.
Dopo l’omelia, tutti insieme, si recita il Confesso.

SCHEMA DI ESAME DI COSCIENZA PER CONIUGI

· Ascolto: Ascolto per davvero il mio coniuge o ormai fingo di farlo? Ho preteso di essere sempre ascoltato e capito, quando magari sono il primo ad avere le idee confuse?
· Comunicazione: Ho condiviso i miei stati d’animo, i miei pensiei, le mie difficoltà o ho preferito tenerle per me? Che tipo di comunicazione uso con il coniuge?

· Decisione: Voglio sempre impormi nelle decisioni? Tengo in debita considerazione l’opinione dell’altro, mi faccio mettere in discussione quando diverge?

· Litigio: Mi sono riconciliato davvero dopo qualche diverbio? Perdono davvero o serbo rancore e me la tengo segnata per altri occasioni in cui può tornar utile?
· Dialogo: Vivo ancora da scapolo in maniera individualistica riservandomi spazi solo per me? Desidero dialogare con il coniuge o talvolta rimango chiuso in me stesso?

· Preghiera: Prego da solo o desidero sempre farlo con il coniuge? Nella coppia sono refrattario ai momenti di preghiera o stimolo poco l’altro a vivere la preghiera insieme?

· Sessualità: Vivo la sessualità in maniera aperta con il coniuge o come momento di sfogo e perversione? Sono disponibile a donarmi anche quando magari non ne sento l’esigenza o so talvolta rinunciare se l’altro non è pienamente disposto?

· Genitorialità: Antepongo l’affetto per i figli a quello per il coniuge? Ci confrontiamo tra genitori prima di consigliare i nostri figli o ognuno fa da sè?

· Casa: La nostra casa è un luogo accogliente per tutti? Mi adopero per renderla dignitosa, per arricchirla con segni che sollecitano alla fede?

· Testimonianza: Dedico tempo ai figli per trasmettere la fede e pregare con loro? Preferisco delegare questo compito all’altro coniuge?
· Missione: Come coppia siamo aperti ai problemi del mondo o preferiamo starcene tranquilli dentro casa? Esercitiamo la carità verso altri o commettiamo omissioni?

· Povertà: Siamo eccessivamente presi dalle questioni economiche? Sono attaccato ai soldi, ho anche litigato in famglia e nel mondo per questioni ereditarie e pecuniarie?

Confessioni individuali dai sacerdoti presenti.

Al termine delle Confessioni individuali, il Sacerdote asperge l’assemblea ricomposta con l’acqua benedetta mentre si esegue un canto.

Recita del Padre Nostro, Scambio della Pace e Benedizione Finale:

· Il Signore guidi i vostri cuori nell’amore di Dio e nella pazienza di Cristo. Amen.
· Possiate sempre camminare come sposi nella vita nuova e piacere in tutto al Signore. Amen.
· E la benedizione di Dio onnpotente, Padre e Figlio ( e Spirito Santo, discenda su di voi e sulle vostre case, e rmanga sempre. Amen.
Canto finale
